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AI SEGRETARI AMMINISTRATIVI

DELLE UNITA’ DI GESTIONE                                                                                                                                    SEDE

Oggetto:  novità fiscali in materia di imposta sul valore aggiunto


In allegato si trasmettono alcuni approfondimenti relativi a tematiche tributarie disposti dalla           L. 133/08.


Cordialmente








            UFFICIO FISCALE
· PRESTAZIONI DI SERVIZI
 – NOVITA’
La Corte di Giustizia CE, con sentenza del novembre 2008, ha affrontato la problematica relativa alla territorialità e al “luogo” di imponibilità IVA delle prestazioni di servizi in relazione al fatto che le stesse vengano rese a beneficiario non residente. 
Tale sentenza, derivante da una controversia fra una fondazione di diritto svedese (soggetto non profit) e l’amministrazione finanziaria svedese, ha stabilito che, in tema di determinazione del luogo delle operazioni imponibili IVA, rese ad un destinatario residente in uno stato membro diverso da quello del prestatore, l’imposta calcolata su prestazioni di consulenza deve risultare sempre a carico del fruitore del servizio indipendentemente dall’ambito (istituzionale o commerciale) nel quale si opera, fissando come unica discriminante il possesso o meno della partita Iva da parte dell’acquirente (infatti la presenza o meno del numero identificativo determina una differenza di comportamento fiscale).

Innanzitutto va specificato che, sebbene la sentenza riguardi il caso particolare dei servizi di consulenza, le conclusioni possono essere estese a tutte le prestazioni previste dall’art. 7 co. 4 lett. d) D.P.R. 633/72 senza ovviamente tralasciare quanto previsto dalle successive lettere f), f-bis), f- ter), f-quarter) sempre della normativa IVA.

Le  prestazioni di maggiore interesse per l’Ateneo sono:

· Cessione e concessione diritti d’autore, brevetti, diritti di licenza marchi di fabbrica;

· Prestazioni pubblicitarie;

· Commercio elettronico diretto (si veda § successivo);

· Prestazioni fornite da consulenti, ingegneri, uffici studi, avvocati, periti contabili, prestazioni 

      analoghe nonché l’elaborazione di dati e fornitura di informazioni.

Fino ad oggi, nell’ipotesi di un acquisto di una prestazione di servizi in ambito istituzionale (ad esempio rientrante nel commercio elettronico diretto) da fornitore comunitario, l’acquirente non doveva comunicare la propria partita iva e il cedente era tenuto ad emettere una fattura con l’addebito di imposta in quanto l’obbligo di versamento risultava in capo a quest’ultimo.
L’intervento della Corte di Giustizia CE cambia l’impostazione precedente e anche se di fatto la normativa italiana non ha ancora recepito il cambiamento, occorre allinearsi immediatamente. E non solo per le transazioni future, ma anche per quelle in corso e per le quali non si è ancora determinata l’effettuazione dell’operazione e non è stata ancora versata l’IVA ad uno degli stati aderenti alla CE.
              Il nuovo orientamento
	PRIMA IPOTESI:
	
	
	
	

	La fatturazione esporrà l'IVA solo quando il cedente erogherà i propri servizi a soggetto cessionario residente o domiciliato in uno degli stati della CE che sia completamente sprovvisto di iscrizione IVA e pertanto effettivamente assimilabile al privato consumatore.

	
	
	
	
	

	Cedente (colui che effettua la prestazione): Soggetto IVA italiano
	

	
	
	
	
	

	Acquirente
	Titolare di Partita IVA
	Finalità
	Trattamento Fattura
	

	
	
	
	
	

	Residente o domiciliato CE
	SI
	Istituzionale e Commerciale
	Il cedente dovrà emettere fattura non soggetta ad Iva
	

	
	
	
	
	

	Residente o domiciliato CE
	NO
	Istituzionale e Commerciale
	Il cedente dovrà emettere fattura  soggetta ad Iva
	

	
	
	
	
	

	SECONDA IPOTESI:
	
	
	
	

	Gli enti non commerciali titolari di Partita IVA quando agiscono come acquirenti, anche laddove acquistino le prestazioni di servizi in esame da cedenti identificati nella CE, per finalità anche istituzionali, dovranno comunicare sempre al prestatore il proprio numero identificativo ed ottenere una fattura senza esposizione dell'imposta

	
	
	
	
	

	Cedente (colui che effettua la prestazione): Soggetto IVA comunitario
	

	
	
	
	
	

	Acquirente Ente non commerciale
	Titolare di Partita IVA
	Finalità
	Trattamento Fattura
	

	
	
	
	
	

	Residente o domiciliato CE
	SI
	Istituzionale e Commerciale
	Il cedente dovrà emettere fattura non soggetta ad Iva
	

	
	
	
	
	

	Residente o domiciliato CE
	NO
	Istituzionale e Commerciale
	Il cedente dovrà emettere fattura  soggetta ad Iva
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	TERZA IPOTESI:
	
	
	
	

	Si ritiene che analoga disciplina debba applicarsi anche nel caso di acquisti delle prestazioni di servizi in argomento, da parte degli stessi enti non commerciali, presso operatori residenti o domiciliati fuori dalla CE.

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Cedente (colui che effettua la prestazione): Soggetto extra - CE
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Acquirente Ente non commerciale
	Titolare di Partita IVA
	Finalità
	Trattamento Fattura
	

	
	
	
	
	

	Residente o domiciliato CE
	SI
	Istituzionale e Commerciale
	Il cedente dovrà emettere fattura non soggetta ad Iva
	

	
	
	
	
	

	Residente o domiciliato CE
	NO
	Istituzionale e Commerciale
	Il cedente dovrà emettere fattura  soggetta ad Iva
	


La normativa di riferimento per gli enti non commerciali è completamente carente sotto il profilo delle procedure da porre in essere per il pagamento dell’IVA nel territorio dello stato e al momento si possono formulare solo delle ipotesi operative che però dovendo versare l’IVA nello stato sono immediatamente applicabili.


Indicazioni operative 
Diversamente da come si è operato fino ad ora, per le prestazioni di cui all’art. 7 co. 4 lett. d) occorre comunicare SEMPRE al proprio fornitore il nostro numero di Partita Iva anche se si agisce in ambito istituzionale: in questo modo si otterrà una fattura senza IVA.
La fattura dovrà essere integrata con:
· l’indicazione del controvalore in euro (se espressa in valuta straniera)
· l’indicazione del calcolo dell’Iva 
· esplicito riferimento scritto  a ‘Integrazione Iva – Sentenza Corte Giustizia UE C-291/07’

e dovrà essere trasmessa all’Ufficio fiscale entro il 2 del mese successivo a quello di ricevimento. 

Per quanto riguarda la procedura CIA, poiché l’Agenzia delle Entrate non si è ancora espressa attraverso una circolare esplicativa, in questa fase transitoria si è deciso di introdurre i seguenti elementi:
· configurazione di un sezionale istituzionale per gli acquisti di servizi UE (che si chiama UE Servizi- nome della struttura) che si attiva quando nella maschera di registrazione della fattura, nella stringa ‘Tipo’ si sceglie ‘fattura istituzionale’;

·  inserimento di un nuovo codice Iva I180 ‘Integrazione Iva 20% acquisto servizi in Comunità Europea sentenza C-291/07 (ist.le)’ che identifica in modo diretto questa tipologia particolare di prestazione.
L’Amministrazione provvederà al versamento dell’Iva entro il 16 del mese successivo e invierà successivamente una lettera di richiesta di rimborso Iva ad hoc per le fattispecie oggetto della trattazione.
In fase di liquidazione della fattura, essendo per il sistema una normale fattura istituzionale, Cia proporrà un unico mandato per il totale (imponibile + Iva) e siccome serviranno due mandati distinti, uno per l’imponibile e uno per l’imposta, per proseguire con il pagamento si dovrà procedere in questo modo:  
Fornitori - Fattura - Apri liquidazione fattura ed utilizzare il campo 'Ammontare relazione' per dividere l'importo totale  e ottenere così i due mandati necessari. 
Per quanto riguarda il mandato relativo al rimborso dell’Iva, è necessario intestarlo all’Amministrazione centrale attraverso una modifica dell’anagrafica. 
Si consiglia, in considerazione delle prevedibili difficoltà della prima applicazione, prima di operare, di contattare l’Ufficio Fiscale.

COMMERCIO ELETTRONICO 
Ai fini di una corretta comprensione, occorre dire che nella realtà universitaria è molto diffuso il ricorso al commercio elettronico, il quale, a seconda di come si sviluppa, può essere definito “diretto” o “indiretto”. 

Nel primo caso l’ operazione si realizza interamente in rete, senza che si verifichi alcuna movimentazione di beni. In questa categoria rientrano ad esempio gli acquisti di accessi a banche dati, di software con relativo aggiornamento, di immagini, testi (libri virtuali), musica, film etc. Il commercio elettronico diretto viene considerato a tutti gli effetti fra le prestazioni di servizi il cui trattamento ai fini Iva è stato trattato nel paragrafo precedente.
Nel secondo caso la trattativa (conclusione del contratto e  pagamento) per l’acquisto di un bene materiale (ad esempio materiale bibliografico, materiale di laboratorio, ecc…)  avviene telematicamente mentre l’invio della merce si realizza attraverso i canali tradizionali
.  
Ovviamente il commercio elettronico indiretto dà luogo agli acquisti che sono disciplinati dalla normativa intracomunitaria.  
· DETRAIBILITA’ DELL’IVA – NOVITA’

La legge n. 133 del 6 agosto 2008 ha introdotto una importante novità in materia di prestazioni alberghiere e di ristorazione i cui termini sono stati successivamente chiariti dalla circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 53 del 5 settembre 2008 e che modifica l’art. 19-bis1, comma 1, lett. e) D.P.R. 633/72.
E’ stata riconosciuta, cioè, la totale detraibilità Iva per la tipologia di prestazioni sopra citata: la legge ha infatti soppresso del tutto la previsione di indetraibilità oggettiva contenuta nella normativa Iva, affermando che l’imposta relativa alle prestazioni alberghiere e di ristorazione diventa interamente detraibile quando – e solo quando –  vi è una diretta e inequivocabile inerenza con l’attività commerciale.

Per chiarezza d’informazione, è utile evidenziare che le spese di rappresentanza non rientrano tra questa tipologia di  prestazioni. Esse conservano l’indetraibilità oggettiva così come previsto dall’art. 19 bis-1 e, per non sbagliarsi, si ricorda che le spese di rappresentanza sono sostenute “… allo scopo di salvaguardare il 
prestigio dell’Ateneo e di intrattenere pubbliche relazioni nazionali ed internazionali nell’ambito dei propri fini istituzionali…”
  
� L’art. 3 del decreto IVA definisce prestazioni di servizi quelle operazioni che dipendono da una serie di contratti tipici (ad es. contratto d’opera, appalto, etc) disciplinati dal Codice civile e che non riguardano le cessioni di beni.





� Direttiva CE 2002/380 all.L “Il solo fatto che il fornitore di un servizio e il suo cliente comunichino per posta elettronica, non implica che il servizio fornito sia un servizio elettronico ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 2, lettera e), ultimo trattino.”  


� Regolamento di Finanza, contabilità e controllo, Regolamento applicativo art. 5 “Spese di rappresentanza”
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